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Polemiche e fortuna della nostra lingua ft'.i" 

i 
Un artìcolo di Francesco 

Alberoni un anno fa acoese 
una discussione giornalistica 
sullo stato di salute della 
tradizione linguistica italia­
na. Gli aspetti da considera­
la sono molti. Alberoni ne 
isolò uno e restò ipnotizzato: 
per un intellettuale, oggi in 
giro per 11 mondo, la lingua 
di comunicazione più facil­
mente spendibile è l'inglese; 
«osi avviene anche per im­
prenditori, finanzieri ecc. 
Dunque, concludeva Albero­
ni, abbandoniamo l'italiano 
• parliamo tutti l'inglese; le 
porte del vasto mondo ci si 
spalancheranno. 

Un anno dopo, all'lncirca, 
•otto un ironico titolo reda­
zionale, uno storico perugi­
no, Ernesto Galli Della Log­
gia, ha pubblicato sul­
l'Espresso una tirata con­
tro 1 dialetti italiani Ab­
bandoniamo i dialetti e par­
liamo solo italiano: cosi il 
Galli, sotto il titolo 0 ' dia­
letto nun me piace 

I linguisti, eredi del vec­
chi grammatici, • sono stati 
per molto tempo ciechi e 
sordi dinanzi all'evidenza. 
Le società in cui si parla 
un idioma unico in ogni 
strato sociale e In ogni re-

gkme sono eccezioni: la nor­
ma è la coesistenza di più 
tradizioni linguistiche entro 
la stessa società. La norma 
è cioè un grado più o me­
no accentuato, consapevole • 
riconosciuto di plurilingui­
smo. E' abbastanza sconfor­
tante che, mentre i lingui­
sti sono andati riscoprendo 
questa verità, documentan­
dola, facendone un tema di 
ricerca storica, soctolingui-
stica e teorica, stòrici e so­
ciologi come Alberoni e Del­
la Loggia siano del tutto in­
sensibili a ciò. Ma, messa 
cosi, la questione interessa, 
fórse, solo accademici. Essa 
in realtà tocca noi tutti che 
viviamo in Italia e, vedremo, 
non noi soltanto. 

Intanto, una prima consi­
derazione e informazione. 
Un dato bruto, ma signifi­
cativo dello stato di salute 
di una lingua è il numero 
di coloro che nativamente 
la parlano. Ci sono certa­
mente altri fattori non tra­
scurabili, • ma - ovviamente 
una lingua con pochi par­
lanti ha più probabilità d' 
estinguersi dWaltra ben 
dotata. Guardiamo dunque 
al numero di parlanti del­
le varie lingue. 

Non c'è solo interesse 
per motivi culturali '} 

Oggi sul pianeta che ci 
ospita esistono sette lingue 
parlate nativamente da ol­
tre cento milioni di perso­
ne. Cinque sono del gruppo 
indo-europeo: russo, ingle­
se, tedesco, portoghese, 
spagnolo. Ad esse si ag­
giungono il giapponese e il 
cinese mandarino. 

Vi sono poi sei lingue 
parlate nativamente da po­
polazioni comprese tra cin­
quanta e cento milioni. Cin­
que, di nuovo, sono;Indo­
europee: italiano, francese, 
hindi, bengali, blharL La 
testa è l'arabo. 

In più, altre duecento lnv-
gne tono parlate da popola­
zioni che vanno da poco 
meno di cinquanta milioni 
fino a 100000 parlanti E, 
mfìne, vi è una gran foli» 
di altre lingue parlate da' 
gruppi anche più esìgui. Il 
numero è difficilmente cal­
colabile per incertezze di 
ogni tipo che gravano sugli 
stessi criteri del computo: 
si tratta comunque di alcu­
ne migliaia di lingue. 

Ma, naturalmente, il nu­
mero è soltanto uno dei 
fattori di forza d'una tra­
dizione linguistica. Altri 
fattori sono il rapporto con 
più istituzioni statuali e re­
ligiose, la rilevanza econo-

• mica e commerciale delle 
popolazioni che parlano la 
lingua, il prestigio e la ca­
pacità di presa della cul­

tura in genere, (non solo 
della cultura intellettuale) 
che nella lingua si esprime, 
l'interesse per essa che han­
no nativi di altra lingua 
madre.v •••. •-,;:-.-.•••••• • «• -•-• 

Se osserviamo la situa­
zione dell'italiano riferendo­
ci a questi fattori, essa non 
appare poi disperata come 
altri l'ha ritenuta. L'italiano 
è lingua nazionale e ufficia­
le in Italia e Svizzera, è 
lingua di minoranza in Jugo­
slavia. Anche se non ufficial­
mente, di fatto è lingua no­
ta al clèro cattolico nel mon-
doVi papi e prelati romani 
o lo sanno o l'imparano. Dal 
punto di vista economico • 
commerciale l'Italia non è 
solo un popoloso mercato, 
un'area di alti consumi den­
samente popolata: è anche 
una delle prime dieci potèn­
ze economiche e industriali 
del mondo. Più ette le dram­
matiche difficoltà presènti, 
ce lo fa dimenticare la cupi­
digia di asservimento agli 
USA che ha caratterizzato i 
nostri governi dal 1948 in 
poi. Ma sotto questa sovra­
struttura, c'è una struttura 
di grande rilevanza autono­
ma: un giorno, chissà, po­
trebbe perfino far da base a 
una politica estera italiana. 
Oggi, per un variegato mon­
do di imprenditori e opera­
tori d'altri paesi, è un moti­
vo di interesse per la nostra 
lingua. . ,;..'. 

Nel mondo 700 mila 
stranieri studiano l'italiano 

: Rischia di essere troppo 
perentorio e schematico, a 
causa della brevità, ogni cen­
no al fattore cultura. I lati 
scuri sono molti. Le nostre 
università sono dissestate; 
accettiamo di avere una ca­
pitale che ha una biblioteca 
nazionale solo di nome; su 
una rivista che si picca di 
rivolgersi a un pubblico per­
fino snob come l'Espresso, 
non mi giornalista somaro 
e irruente ma un professo­
re di storia come il Della 
Loggia predetto sbertuccia i 

pochi tentativi di salvaguar­
dia di quél che resta del pa­
trimonio etnoantropologicp e 
dialettologico nazionale; leg­
giamo meno quotidiani che 
in Grecia e in Spagna; un 
terzo della popolazione adul­
ta è analfabeta; metà della 
popolazione non legge mai 
niente e forse non sa leggere 
niente; il brusco inurbamen­
to ha fatto perdere antiche 
competenze del mondo con­
tadino senza che nelle città 
i nuovi arrivati trovassero I 
strutture formative adeguate * 

alla conquista di competen­
ze'degne di una civiltà indu­
striale. Non ci sono motivi 
di serenità. Eppure, in tanto 
dissesto, continuiamo a pro­
durre ricerche e studi che 
si impongono internazional­
mente; libri e riviste circola­
no per il mondo o vengono 
tradotti; il livello della di­
scussione politica nei quoti­
diani impressiona positiva­
mente osservatori stranieri 
come Allum. Alla disperata, 
la cultura italiana, in ogni 
senso del termine, regge il 
confronto con le assai più 
organizzate straniere, impor­
ta senza paura, ma senza 
subalternità, ed esporta e si 
esporta non senza successi, 
dai prosciutti al Trattato di 
semiotica di Eco, dai ton­
dini allHngegneria chimica, 
dalle favole di Rodali all'eu­
rocomunismo. Le malattie 
sono gravi, ma il malato po­
trebbe anche cavarsela. 

Milioni di italiani sparsi 
per il mondo hanno molte 
ragioni per soffrire la loro 
condizione di sradicamento 
Eppure, a confronto di qual­
che decennio fa, dà molte 
parti si segnala che nelle 
nostre comunità viene cre­
scendo la voglia di raffor­
zare dove c'è, di recuperare, 
dove era o pareva smarrita, 
la coscienza della propria 
identità nazionale. E lingui­
stica. •'-.•--.•--':'.•; "•"..;.'•; 
; Al molti motivi di inte­
resse per l'italiano si aggiun­
ge in effetti anche la diaspo­
ra italiana per il mondo, il 
lavoro e l'intelligenza di cui 
ha saputo dare prova; il pre­
stigio che da molte parti si 
è conquistata. ,.: 

Una volta, in un lontano 
Istituto italiano di cultura 
all'estero (istituzioni che, 
con poche eccezioni, per de­
cenni hanno funzionato alla 
insegna della retorica fasci-
steggiante e del servilismo 
democristiano), la persona 
che lo dirigeva si- è sentita 
chiedere se cercava di tene­
re i contatti ' con 1 nostri 
connazionali "> residenti in 
quel paese. E ha risposto, 
con rara sincerità: « No, per­
ché, se. vengono qui, spor­
cano». Le nostre, emigrate e 
i nostri emigrati che «spor­
cano » sono stati e sono 
agenti non ultimi delle for­
tune dell'italiano in giro per 
il mondo. : > ? , . , . - . . : • ; 

Dopo incerte gestioni del 
passato, al ministero. degli 
Esteri c'è da qualche tempo 
: un'aria realistica ed effi­
ciente negli uffici che si oc­
cupano della nostra politica 
culturale all'estero. Tra le 
prime cose il ministro Ser­
gio Romano ha cercato di 
far bene i conti della diffu­
sione dell'italiano fuori di 
Italia. Ha fornito qualche 
settimana fa.un primo bi­
lanciò, lo ha ripresentato in 
una sede internazionale, a 
Lugano. Secondo il rappor­
to del ministro Sergio Romà­
no, gli stranieri che per va­
ri motivi studiano oggi l'ita­
liano sono settecentomila. - -

"•'• Pìccola cosa, certamente, 
rispetto alle decine e decine 
di milioni che studiano l'in­
glese. E tuttavia siamo oltre 
le cifre legate a una.curiosi­
tà antiquaria o a hobby. Sia­
mo a cifre indicative di un 
interesse vitale per la tra­
dizione italiana. Qualcosa 
che, senza stupide vanterie 
o infondati ottimismi, deve 
fare pensare, sperare e 
agir*. . •:• : ^ ; r = : -

: Tullio De Mauro 

Contro il «plebiscito» del regime 

Tre giornate di solidarietà 
con il popolo Uruguay ano 

ROMA — Alla vigilia del « plebiscito costitu­
zionale» del 30 novembre, attraverso il quale 
i militari vorrebbero « istituzionalizzare > il 
loro potere dittatoriale, che assunsero con il 
«golpe» del giugno 1973. si terranno in Ita­
lia. da giovedì 27 a sabato 29 novembre, tre 
« Giornate di solidarietà » con il popolo anti­
fascista uruguayano. 
•• A Roma, le manifestazioni, che si articole­
ranno anche in «Tavole rotonde» presso le 
Facoltà di Lettere e di Giurisprudenza, han­
no avuto l'adesione del Rettore Antonio Ru-
berti; del sindaco Luigi Petroselli; dei presidi 
delle Facoltà di scienze. Giorgio Tecce. Ma­
gistero, Eraldo De Grada. Lettere e Filoso­
fia, Luigi De Nardis; del vice-presidente del 
Senato. Adriano Ossicini; del vice-presidente 
del Consiglio universitario nazionale, Gior­
gio Petrocchi: del vice-presidente del­
la provincia di Roma. - Angiolo Marrone; 
del Rettore dell'Università Statale. Giuseppe 
Schiavinato e dell'ex sindaco di Roma • do­
cente di Storia dell'Arte. Giulio Carlo Argan. 

La manifestazione di apertura si terrà a 
Roma, nella Sala della Protomoteca, in Cam­

pidoglio, sue 11 del 37 novembre. Vi interver­
ranno Luigi Petroselli. Antonio Ruberti, l'ar­
chitetto Carlos Reverdho (vice Rettore dell' 
Università di Montevideo) e Jorge LandmeQi 
(segretario della federazione Studenti uni 
guayanì). 

Gli universitari italiani, studenti e docenti. 
hanno antiche e solide tradizioni culturali e 
scientifiche in comune con il popolo e l'Uni­
versità dell'Uruguay, perciò sostengono la lot­
ta per la democrazia e la libertà in Uruguay 
e per la ricostruzione di una università libera 
e al servizio della nazione, e considerano di 
grande importanza approfondire il dialogo con 
gli universitari uruguayani, con gli studenti 
e 1 docenti. La solidarietà è tanto più intensa 
ora. in questo momento particolare della sto­
ria dell'Uruguay, nel quale si assiste al ten­
tativo della dittatura di legalizzare fl regime. 
cosi come è avvenuto ki Cile neDo scorso set­
tembre. 

Gli universttari Italiani, con questo spirito, 
Invitano tutte le organizzazioni democratiche 
alle « giornate universitarie di solidarietà con 
rUruguay, - • • • • • 

sustaK:e copertura1politico-• ..•'. 
f, •> . .•< .-u ' •• ..' v. 1 1 • , \ . =' .-. i . .i-

nere di Pino Reniti 

' L'eversione nera • I suoi-
'«"libèlli». A rafforzare Vìpo-
tesi che abbiamo già avanza­
to in precedenza, di un'orga­
nizzazione articolata su piani 
apparentemente diversi tra 
loro, ma in realtà convergenti 
in un unico disegno, si pos­
sono aggiungere altre consi­
derazioni. Esaminando i rap­
porti tra la corrente neona­
zista di Pino Rauti e le sva­
riate sigle del terrorismo fa­
scista, ; emergono infatti sin­
golari coincidenze: operative; 
temporali; e, pia importanti 
di tutte, quelle politiche. 
- Partiamo dalle prime. Do­
po U « rientro » nel MSI, Rau­
ti ha pubblicamente, assunto 
una funzione, rigorosamente 
« legalitaria ». presentandosi 
come studioso,- pacifico ideo­
logo che condanna la violen­
ta, uomo politico la cui pri­
ma preoccupazione i quella 
di tener distante da si qual­
siasi persona in odore di eeer- -, 
stoMi Pròprio per questo, 
però, assumono rilievo tutti 
l « s e j m o H » che smaschera­
no questa faccia. 
•- Non ne mancano: fino al 
75, ad esempio. Rauti fu la 
véra anima détta « Fenice ». 
9 Drappo nero cui appartene­
va Nico Azzì. che tentò la 
strage ai treno e i cui mul­
tanti dirigono ora, assieme a 
Tuti, la nota rivista neona­
zista ' Quex. A caldo, tuTin-

• domanl: détl omicidio .Occor-: 
sió,; Rauti definì i mandanti 
Graziarli e Massagrande*.bra­
vi e attivi camerati ». così, co­
me oaqi difende a spada.trat­
ta ali arrestati del dbpo-Bp-
ìqgna. Con Rànti. à&^Mst. 
FHMIKI poi preso jutiu -perso­
naggi come Carlo Tèfraeri»-

]no (redattóre dì l inee. i M 
contemporaneamente anche dì 

'Quex). e tt commercialista 
Romano Coltellacci, oggi in­
quisito 'dai giudici àt Bolo­
gna: còme'il fin troòoo noto 
professor i Paino Signoretti; 
come ù" cohsiòliere - reaiona-
le missino dei Lazio Póòln An-
drianì, fl 'difensore di. Marco 
Massimi, fl aitale viene avvi­
sato dal procuratóre De Mat­
teo che U suo assistito ; ha 
confessato al giudice Amato 
la rete direttiva dei NAR e i 
loro obiettivi prossimi (e su­
bito dopo che ne i avvertito, 
Massimi ritratta tutto, e po­
chi giorni dopo Amato viene 
assassinato). _ ... 
r Si potrebbe andare avanti, 
ma aia queste sbavature nel­
la maschera rigorosamente le­
galitaria dì Rauti sono forse 
sufficienti ad indicare che 
sotto di essa c'è qualcos'altro. 

Passiamo ad un'altra serie 
di « coincidenze ». F un dato. 
di fatto che Rauti fa emerge­
re pienamente la sua linea di 
sviluppa defl*,« «nnonomta fa­
scista »; .*} àt giàstìfkaziom 
detta violenza'erossa* net 
75-74, sostenendola m modo 
particolare dopo le elezioni 
politiche del 7$ e fi suo in­
gresso netta segreteria nazio-
naìe missina (gennaio 77)., 
portandola al massimo svilup­
po tra U 78 e I 71. Edi un 
dato di fatto che contestual­
mente, o subito dopo queste 
date, rinascono o si formano 
ex novo i gruppi eversivi neri 
estemi al MSI: pensiamo ad 
Ordine Nuovo, che'per primo 
ritorna tutta scena net 79. 
dopo aver eliminato. Tostacelo 
principale, g giudice Occorsi). 
e che diviene operativo tra 
la fine del'77 fr imài del 71. 
Pensiamo a Terza posizione, 
che nasce nel settembre 77, 
subito dopo (e molti osser­
vatori dicono: come conse­
guenza) U primo € Campo 
HobbU* orpanizzato do Rau­
ti per la sua barn giovanile. 
Pensiamo ai NAR che si. for­
mano aWimxky dei 7t, e al 
MPR (Moviménto popolare 
rtooìrnsionarìo). eh* compare 
e agisca solo dW mesi, netta 
primavera del, 7f. mirando 
«al cuore-dWo «ato». im­
mediatamente dopo aspre po-
ìemiche • di • Roam • csi • "Ali - •-

II - genere di azioni « indivi­
dualiste» da loro condotte. 

'•' Più importante di tutte, pe­
rò,. sembra pròprio essere 
un'ultima serie di coinciden­
ze, anzi di identità, riguar­
danti la linea politica, che 
traspare dai documenti ràu-
tiani. da un lato, e i testi di 
ON. TP, MPR dall'auro. 

E cominciamo col vertice po­
litico « clandestino », con. Or­
dine Nuovo. Come Rauti, an­
che Ordine Nuovo parte dal­
la consapevolezza che « la cri­
si del sistema comporta nuo­
ve esaltanti prospettive » d'in­
tervènto per la destra, tan­
to più quando U compromes­
so storico «si realizza sotto 
il duplice segno della logica 
del profitto e del soffocamen­
to delle libertà reali, il che 
apre per noi nuovi spazi po­
litici». 

Naturalmente le confluenze 
di linea tra Rauti e ON- non 
finiscono qui. Anche per Orr 

dine Nuovo fl terreno di mìr 
litanza preferito i costituito 
da «disoccupati, pòpolo'me­
ridionale, mondo contadino e 
artigiano, minoranze liberta­
rie. masse giovanili emargi­
nate»; anche per ON un ef­
ficace mezzo d'intervento da 
usare sono i referendum; an­
che ON propone ad Autono­
mia- una tregua, una convi­
venza, un diàlogo, ma non una 
alleanza operativa se non oc­
casionale. Tutto ciò è conte­
nuto nei noti « fogli d'ordi­
ne* del 78. i documenti di 
ON attualmente pia compiuti. 
Negtt-';.stessi fogli vengono. 
apertamente esaltate la clan­
destinità e la «lotta armata. 
sola garanzia contro i campi 
di ' concentramento di Dalla 
Chiesa»; questa' appendice 
finale manca ovviamente, al­
meno m forma così esplicita, 
nella produzione di Rauti. 
Eppure le identità continua­
no anche m tenia di terrori­

smo: ON condanna negli stes­
si termini usati da Rauti'le 
prime azioni dei NAR,' mén­
tre approva gli attentati dell* 
MPR (come di fatto fa Rau­
ti, esclùdendoli dal novero 
delle azioni condannabili). 

Passiamo a Terza posizione, 
gruppo e rivista fondati da 
un rautiano di ferro come Si­
gnoreUi, che da soli portano 
ad un aggancio coi NAR (TP 
ha sedè tri uno stabile I cui 
proprietari possiedono altri 
palazzi romani dove sono sta­
ti trovati covi e arsenali). At­
tenzione, per cominciare, ai 
nomi. TP nasce dotta trasfor­
mazione delle «Comunità Or­
ganiche di Popolo »,* e « comu­
nità organica di pòpolo» i la 
dizione coniata da Rauti per 
indicare il tipo dì società da 
essi proposta. Ancora, Terza 
posizione significa essere ni 
di destra né di sinistra, ma 
€ oltre ». Ed i questa, regolar' 
mente, la posizione di Rauti 

Le foto che pattUcMamo state tratte dal libro «2 agosto IfmV ere IMS», edito dal 

r-Certe nnmagmL nèla storia 
della società e dell'uomo so­
no. da anni «areniate sìmbo­
lo e «memoria collettiva » (fi 
tragetfie, di momenti esaltan­
ti. di guerre e di fotte: chi 
non ricorda la foto scattata 
da Robert Capè al miliziano 
repubblicano che cade uccìso 
dai franchisti? ET. ormai, la 
raffigurazione più conosciuta 
della tragedia spagnola. Cosi 
come la foto del medico co­
munista Norman Betune che 
opera in una grotta i soldati 
e i compagni, è l'epopea del­
la . Lunga marcia, m Cina. 

Altre foto simbolo notissi­
me in tutto fl mondo, sono 
quefia del soldato sovietico 
che. alla fine della battaglia 
di Berlino, issa la bandiera 
rossa sol Reichstag. Quelle 
della Comune di Parigi • 
auelle. a noi più vicine, deHa 
strage deua Banca dell'Agri­
coltura a Milano con quei 
corpi sotto i JeosaoM biaDchi 
nel salone delle contratta zio 
ni « quella « terrìbile data 
strage di Piana della Loggia. 
a Brescia, con quel compa­
gno che piange, mgtnocchiato 

a d m * 

Nel volume «2 agosto MB 
10J5» sofia strage fasci­

sta di Bologna, edito dal 
Comune emiliano e presenta­
to a Roma alcuni giorni fa 
dal sindaco compagno Zan-
gberi sono molte le immagi­
ni che hanno questa capacità 
di impatto e di diventare 
«memoria» e simbolo della 

segue la tragica 
dei giorni defia 

strage ed è aperto da una 
breve, esposizione dei fatti. 
Poi, con il titolo: «DI fronte 
a queste immagini» c'è una 
«lettura» defle Uv foto del 
libro, da natte di Michelange­
lo Antonioni. Scrive tra l'al­
tro il regista: «Più dei morti 
mi bnpressionano-i vivi, eoa 
le loro facce attente e sgo­
mente. Quene delle mf armie­
re chine sui corpi dei due 

Mi colpisce quella 
tuo ani toaroeto cài 

fra i se dm vuoti di 
fflonunati dal sole. 

MI cotoiscono i dettagli, vo­
glia diva,- più dilla 

Scrive ' ancora • Antonioni 
condodendo la « lettura » dd-
le foto: «L'emozione che si 
prova di fronte a queste im­
magini non ha nulla, io cre­
do, dì culturale nel senso di 
morale e politico. E* qualco­
sa che colpisce e ferisce pia 
nel profondo e' che è difficile 
definire a parole. Le ade cer­
tamente sono insufficienti, 
Ma se invece di parole mi 
avessero dato una macchina 
da presa • mi fossi lioiato 
quel giorno alle 10M nel 
pianale defia stazione di Bo­
logna, so che avrei girato te-
quadrature fisse, senza mo­
vimenti di macchina,.perche 
l'atrocità e fl dolore knmobi-
bJzzano. irrigidiscono. Ecco, 
forse la sensazione più forte 
che si ha scorrendo questo 
album è che si rimane 
gesti e 
triti». 

n 
la vendila a dmcsanai Ira. B 
ricavato 

W.àV 

I livelli dell'eversione ^ ^ -
Un brulicare di sigle - Coincidenze 
operative; temporali e politiche M) 
che indicano un unico disegno 
t Eroi dalle mascelle forti 
e dallo sguardo sprezzante » 

- \ 

• , i . i ' i : ' . i 

che, ricordiamolo, arriva a 
proporre,al MSI l'abolizione 
detta etichetta di destra. 

Tèrza posizione cerca mili­
tanti solo tra gii strati sotto­
proletari e emarginati; è co­
sciente degli spazi offerti dal 
* riflusso*; dice di condan­
nare capitalismo, imperiali­
smo, multinazionali e regimi 
di destra ad esse asserviti; 
si considera « naturale allea­
ta dei combattenti dell'Islam»; 
combatte le centrali nucleari; 
ama il rock e là fantasy. Cò­
me Rauti, TP'si preoccupa 
moltissimo dopo fl « 7 aprile », 
introducendo da allora fl té­
ma détta, repressione (le « leg­
gi speciali » « hanno come 
reale obiettivo 11 soffocamen­
to di ogni opposizione»); co­
me Rauti condanna NAR e 
xerrorìsmo, che però indiret­
tamente giustifica hi mòdo 
pieno. Infine, come Rotiti pro­
pone unatregua tra destra « 
sinistra, ma non wtunifica-

1 rione diretto.' r 

arriviamo infine' att'idtìma 
•'formazione;-fl Movimento po­
polare rtoohizlonario, n o - si­
gla creato appositamente per 
una stagione brevissima. MPR 
i nato contestualmente e Lì­
nea e agli appeRi di Rauti su 
essa comparsi ad « alzare il 
tiro», cosa che fl gruppo ha 
subito fatto (tra aprile e mag­
gio 79. sostituendo le BR 
inattive, ut quetta campagna 
elettorale, ha minato a Roma 
fl Campidoglio, Regina CoélU 
U Consìglio superiore detta 
magistratura, H ministero de­
gli Esteri). scomparendo do­
po aver «dato l'esempio » e 
dopo Tarresto dèi suoi ' pre-
sunH dirigenti (gii stessi di 
Terza posizione: Stonorefli, 
Muta, Calore). Di MPR Ci 
pochissima produzione * teo­
rica* nota, ma anche quetta 
poca — un documento conte­
stalo nei 7t dai giudici e 
Claudio Matti — ha sorpren­
denti identità eM bagagli rau-
tìani. Anche qui, in sostanza, 
si adotta lo stesso schema: 
consapevolezza che «a sini­
stra c'è crisi » e che ciò apre 
spazi atta destra, 'polemica 
coi primi NAR (e eroi dalla 
mascella forte e dallo sguar­
do. sprezzante» che «vanno 
ad ammazzare ulto qualsiasi 
davanti ad una sezione del 
PCI »). sostenendo invece 
che occorre passare dotte azio­
ni fpnfjpfrfHf?f alt attacco del 

vero nemico, «lo Stato bor­
ghese». • 

A legger* questa mole di 
documenti, dunque, si ricava 
un'impressione alquanto net­
ta: da un lato la produzione 
di Rauti potrebbe benissimo 
essere fl manifesto polìtico 
ideologico di un gruppo ever­
sivo, epurato détta logica con­
clusione che invita alla lotta 
armata. Viceversa, riviste e 
testi dei gruppi, «.esterni* 
sembrano documenti rautiani. 
depurati detta premessa pia 
complessa e politica, tradotti 
m pillole di largò consumo e 
per bocche buone. . 

-' Resterebbe un ultimo osta-
colo, la questione dei NAR, 
che tutti fai passato hanno 
condannato, da Rauti ad ON 
a TP e al MPR (anatemi del 
resto contraccambiati). Ma 
non sembra msormontabfle. 
Non solo perché oli mquireii-
fi; bolognesi -; hanno contestato 
atte stesse persone sia ali 
attentati firmati MPR. sia 
quelli siglati NAR, sia rat-
tìvità sovversiva di Off* TP 
(e questo fa pensare ad um 

'giocò concordato, a'/fnto di­
visioni che nascondono 

^realtà sostanzialmente 
ria). Non aoìo per queste, dun­
que, ma anche perchi ama~ 
lizzando le Vicende dei NAR 
si nota subito una cesura, pri­
ma e dopo la primavera 79. 

- ' Prima, i NAR conducono urna 
serie di attentati terroristi­
ci «vecchio stile», con otnet-
tivi «classici* e individua; 
nascono dall'area autonoma 
rautìana, hanno ancoro- rap­
porti con Raatt ma sono e m-
controttabtti*. Dopo. 
ne evidentemente un 
nismo di controllo, di 
pero e direzione cne permette 
la finalizzazione di almeno 
una buona parte dei atoooai 

- terroristi'' neri, le cui 
difatti '• acquietano 
sempre pia «politici*, sem­
pre pia «sensati*, se rap-
portati, aa una strategia evor-
siva con dimensioni potasene» 
fino atta strage di 
Non sono ptà. 
«variabile impazzita», mot fi 
braccio armato deffevarnume 
nera. -•"-."-- 'v.' 

MicheU Sartori 
trine • i preceaena nmeau 
sono stati pubblicati fi M • 
Il It novembre). 

Cesate Brandi 

della pittura italiana 
Di Giotto a LeoDatdo, da Gmabue a Guardi, 

uno atMonfinario pcrcotao 
; : tra i capolavori della pittura italiana, 
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